
Alitalia, salari sotto tiro
e contratti di solidarietà

LAURAMATTEUCCI
MILANO

T
ra domani e dopodomani
dovremmosapereconpreci-
sione la linea che il consiglio
di amministrazione del
Montepaschi avrà assunto
sulla posizione della Fonda-

zione che chiede – pena il suo voto contra-
rio - di spostare a dopo il 12 maggio l’avvio
dell’attuazione dell’aumento di capitale di
3 miliardi che dovrebbe essere deliberato
dall’assemblea straordinaria dell’Istituto
convocata per il 27 dicembre.

La richiesta della Fondazione mira a di-
sporre di un maggiore lasso di tempo per
la ricerca di compratori di parte delle sue
azioni, dovendo, da un lato, rimborsare il
debito di 350 milioni contratto con dodici
banchee,dall’altro,non intendendodisfar-
si del tutto della partecipazione nel Monte,
oggipari al 33,5%,ma certamente destina-
ta a scendere e non di poco. Nel frattempo
si accavallano le voci: a quella che anticipa-
va il rischio di dimissioni del presidente,
Alessandro Profumo, e dell’amministrato-
re delegato, Fabrizio Viola, qualora l’as-
semblea dovesse bocciare l’aumento del
capitale, ha fatto riscontro la precisazione
che questi due esponenti – che con grande
fatica, ma anche con risultati, stanno ope-
rando per il risanamento e il rilancio – con-
tinuano a operare nell’interesse dell’Istitu-
to.

Intanto, il sindaco di Siena ha fatto rife-
rimento a «un coacervo di interessi» par-
lando di quegli intermediari che hanno

concesso prestiti alla Fondazione e ora
operano nel consorzio che assiste il Monte
nel collocamento delle azioni per l’aumen-
to. Naturalmente, si tratta di affermazioni
che andrebbero sostanziate da altri ele-
menti per poter passare dal «coacervo» al
«conflittodi interessi».Tuttavia unadichia-
razione del genere, che sottende disegni
sull’assetto azionario e sulla governance,
non può considerarsi tamquam non esset.
Ma è un fatto che la vituperata «italianità»
sta ritornando nel linguaggio di ammini-
stratori e di qualche banchiere e magari
non é estranea a ciò la decisione della Cor-

te di appello di Milano che ha assolto «per-
ché il fatto non sussiste» gli accusati di un
presunto aggiotaggio nella vicenda Uni-
pol-Bnl del 2005, nella quale ebbe campo
pure la questione dell’italianità. Per la vi-
cenda del Monte, stiamo arrivando al pun-
to in cui sono ormai possibili le seguenti
alternative, con le rispettive conseguenze:
Profumo e Viola, con il resto del consiglio,
decidonodiaderireallarichiestadellaFon-
dazione. È una ipotesi minoritaria, che of-
frirebbe l’immagine di un vertice sottopo-
sto a ripensamenti, soprattutto indotti da
pressioni locali, che lo portano a rivedere
anche iniziative che sono state presentate,
e come tali apprezzate, quali simboli di
tempismo, managerialità, determinazio-
nenell’affrontarela risalitadellaBanca,co-
me risposta ai dubbi della Commissione
Ue, e come positivo riscontro per la Vigi-
lanza.

In compenso, la Fondazione avrebbe la
possibilità di respirare e di agire per una
vendita delle azioni non più sotto la spada
di Damocle di una incombente assemblea.
Masarebbero azionidiuna Bancainaccre-
sciute difficoltà.

L’alternativa è quella che vede i due
esponenti proseguire per la loro strada,
non accedendo, il Monte, alle richieste del-
la Fondazione e quest’ultima ritenendosi
nella condizione di dovere assumere una
grave decisione, quella di bocciare l’au-
mento di capitale,pur sostenendo cheessa
sarebbedisposta ad approvarlo acondizio-

nechela suarealizzazionevengaposticipa-
ta. Le conseguenze della bocciatura sareb-
berogravissimeecertamente nonsarebbe-
ro ininfluenti sulle decisioni personali di
Profumo e Viola, soprattutto dopo che è
stato instaurato un duro braccio di ferro
con la Fondazione. I riflessi comunitari, di
Vigilanza e dello stesso Tesoro, creditore
per i 4 miliardi di bond sottoscritti, sareb-
beroscontati.Sicompirebbeun passoulte-
riore sulla strada della nazionalizzazione.

L’ulteriore ipotesi, quella auspicabile, è
chesi raggiungaun’intesatra BancaeFon-
dazione, che possa ricevere una più ampia
adesione di categoria per l’una e per l’al-
tra, o comunque che si lavori così intensa-
mente e con apporti solidaristici da rende-
re possibile alienare nelle diverse forme
tecniche praticabili (non svendere) le azio-
ni della Fondazione nelle quantità da defi-
nire, prima dell’assemblea.

L’ente senese ha ragione di rivendicare
la tutela del proprio patrimonio, del pro-
prio ruolo soprattutto ora che èpresieduto
e diretto da esponenti che nulla hanno a
che vedere con i tragici errori del passato.
Ma altrettante ragioni hanno i vertici
dell’Istituto che in questo tornante posso-
no sentirsi impegnati nella salvezza della
plurisecolare istituzione bancaria che tan-
ta parte ha nel territorio non solo senese,
ma dell’intero paese e nella quale lavorano
dipendenti capaci, i quali avvertono forte-
mente l’identificazione del loro destino
con quello del Monte.

All’incontro tra i vertici Alitalia e i sinda-
cati sul nuovo piano industriale la tanto
temuta parola esuberi non è stata pro-
nunciata. Per l’esattezza l’amministra-
tore delegato della compagnia, Gabrie-
le Del Torchio, avrebbe dichiarato che
«non ci saranno espulsioni», ed avrebbe
piuttosto parlato di «ottimizzazioni»:
«Non vogliamo lasciare a casa né licen-
ziare nessuno». Il piano prevede di recu-
perare competitività attraverso una ri-
duzione dei costi per un totale di 295
milioni di euro: di questi, 128 riguarda-
no il costo del lavoro, ed effettivamente
equivarrebbero a 1.900 esuberi, la cifra
circolata negli ultimi giorni, ma verreb-
bero coperti non con i licenziamenti,
bensì con contratti di solidarietà, ricor-
so alla cassa integrazione e riduzioni di
stipendio (attraverso l’eliminazione di
alcune indennità, più il congelamento
degli scatti di anzianità e un contributo
di solidarietà per le retribuzioni oltre i
40mila euro). Un piano pesante, dun-
que, nonostante la volontà aziendale di
non procedere a licenziamenti, che Del
Torchio definisce «irrinunciabile».

I sindacati al momento restano fred-
di, il loro giudizio è unanime e comples-
sivamente negativo: «Quello prospetta-
to è solo un piano di tagli, ma mancano
il partner e la prospettiva industriale -
dice Franco Nasso, segretario generale
della Filt Cgil - Ci chiedono sacrifici, ma
non ci sono le condizioni per affrontarli,
a partire dagli ammortizzatori sociali. E
pesa anche l’assenza del governo, che
deve occuparsi delle regole di sistema».
Il piano industriale «non ci convince sul-
la parte dei ricavi e sui tagli al costo del
lavoro - è il primo commento, a caldo,
del segretario generale della Uil traspor-
ti, Claudio Tarlazzi - l’azienda deve ac-
cettare di rivederlo per modificarlo su
proposte dei sindacati». «I lavoratori -
aggiunge il leader della Uil trasporti -
sono i primi azionisti e devono poter in-
tervenire e monitorare la gestione
aziendale».

LARICERCA DELPARTNER
L’incontro di ieri sera è servito anche a
fare il punto sull’aumento di capitale
dell’Alitalia, che sarebbe quasi al tra-
guardo, con il raggiungimento di quota
225 milioni, 100 da parte delle banche e
125 da parte dei soci, con gli ultimi 15
versati dal presidente dell’Atalanta An-
tonio Percassi. Dopodiché, l’impegno di
Poste Italiane è di contribuire con 75 mi-
lioni. E prosegue nel frattempo anche la
ricerca del nuovo partner straniero, al-
tro punto sul quale i sindacati avevano
chiesto chiarezza: Del Torchio ha parla-

to di un dialogo che prosegue con alme-
no quattro diverse compagnie, a partire
dal gruppo franco-olandese AirFrance
Klm (che, pur avendo diluito la propria
quota resta socio di minoranza interes-
sato agli sviluppi della situazione), per
proseguire poi con Aeroflot, con la com-
pagnia degli Emirati Arabi Etihad Ai-
rways, e anche con la cinese Hainan. Il

direttore generale di Lufthansa per l’Ita-
lia,Thomas Eggert, ha invece conferma-
to che la strategia del gruppo rimane
quella di non guardare all’acquisto di
nessuna compagnia, mentre in tema di
possibili violazione della normativa per
aiuti di stato - accusa rivolta da Iag, la
holding cui fanno riferimento sia Bri-
tish Airways che Iberia - Eggert ha ri-
mandato all’autorità competente euro-
pea. «Sono loro - ha detto - a dover giudi-
care se questi investimenti sono permes-
si oppure no, se viene rispettato il fair
play oppure se viene violato».

Prima dell’incontro di ieri, mentre
Cgil e Cisl avevano preferito astenersi
dal commentare le indiscrezioni degli

ultimi giorni, era stata ancora la Uil Tra-
sporti a parlare: «Il piano deve essere il
presupposto per il rilancio della compa-
gnia, che comunque non può più fare a
meno di un partner forte che sia in gra-
do di rilanciarla e valorizzarla», aveva
detto Tarlazzi - Nel piano non vogliamo
sentir parlare di tagli occupazionali, vo-
gliamo una forte discontinuità del ma-
nagement, delle politiche gestionali e
del marketing». Tarlazzi aveva conclu-
so affermando che «i lavoratori sono i
veri azionisti dell’azienda, pertanto si
dovrà prevedere anche uno strumento
adeguato a monitorarne l’andamento
economico visto quanto è successo dal
2009».

INDESIT

Sìal referendum
Firmaanche laFiom
● Via liberadei lavoratori Indesit
all'intesaper la ristrutturazione. I
dipendentiapprovanocon il
79,3%di sì l’accordofirmato da
Fime Uilmcon l’azienda.Al
referendumhannovotato 3.074
lavoratori su3.623 aventidiritto
teorici, conun’affluenza quindi
dell'84,8%.Ci sono state42
schedebiancheo nulle, 2.404sì e
628no. LaFiom, che nonaveva
firmato,accetta la volontà dei
lavoratorie firma l’accordo.

BREVI

MEDIOLANUM

Berlusconivende
unaquotadel5%
● Fininvestvendeoltre il 5%di
Mediolanum.Laholdingdella
famigliaBerlusconi, titolare del
35,72%della società digestionedel
risparmio-annuncia diaver avviato
il collocamentopresso investitori
istituzionali italiani edesteri 41,6
milionidiazioni Mediolanumpari al
5,61%delcapitale. La liquidità
raccoltaservirà aFininvestdi
«rafforzare lapropria struttura
patrimonialee finanziaria». Il
pacchettodiazioni Mediolanumin
venditavale265 milioni.

A2A

TraMilanoeBrescia
nuovoaccordo
● LeGiunte diMilano e Brescia
hannoapprovato le linee guidadel
nuovoPattodiSindacato di A2A
tra i due comuni.Ladelibera
prevedeche vengasuperata la
governanceduale con il ritornoad
unicoCdA. Lasceltacomporterà
unsignificativo risparmio oltread
unamaggiore efficienza. Laquota
diA2A cheverràsindacata è pari a
50%piùdue azioni, equamente
divisa tra Brescia e Milano.

GENERALMOTORS

Barra,primadonna
alvertice
● GeneralMotors ha nominato il
capodelprodotto, Mary Barra,
nuovoamministratoredelegato
dellacasa automobilistica.Si tratta
dellaprimadonna aivertici della
casaautomobilistica Usa.Barra,
51enne, sostituiràDanAkerson dal
prossimo15gennaio. GM hadeciso
diseparare lecariche dipresidente
eceo,cheerano primaentrambe
diAkerson.Nuovo presidente sarà
il consigliereTheodore Solso.
Barraènelgruppo dal 1980, Solso
dalgiugnodel 2012.

TELECOM

Nientespezzatino
perTimBrasil
● Il cdadi Telecomnon ha allo
studioalcuna ipotesidi spezzatino
diTim Brasil che restaper il gruppo
italianounasset «strategico».Lo
hasottolineato l'amministratore
delegatodiTelecom Italia,Marco
Patuano,commentando levoci di
una ipotesidi spezzatinodella
controllatabrasiliana che stanno
facendosalire il titolo inBorsa.
«Sonoquasi stanco - hadetto - di
direche Tim Brasilè unanostra
aziendastrategica. Nonc'èallo
studionessuna ipotesi di
spezzatino».

ECONOMIA

Un aereo dell’Alitalia parcheggiato all’aeroporto di Fiumicino FOTO REUTERS
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Nasso (Filt Cgil):
«Ci chiedono sacrifici
ma mancano partner
e prospettiva industriale»

Mps, se banca e Fondazione restano divisi

ANGELODEMATTIA

Letensionisui tempi
dell’aumentodicapitale
potrebberoavereeffetti
pesantisul futuro
dellabanca,sulvertice
esul territorio

L’ANALISI

● Risparmi per 128 milioni sul costo del lavoro, ma l’azienda esclude
i licenziamenti ● L’aumento di capitale si avvicina alla conclusione

12 mercoledì 11 dicembre 2013


